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L’INTERVISTA 

In viaggio con Maurizio.  
Big Bear Production.  

 

Angela Viscosi* 

 

 

 

Dopo un lungo viaggio, in cui ho stretto mani, ascoltato voci inedite, permesso allo 

stupore e alla curiosità di fare capolino, sono finalmente pronta a raccontare un 

po' di te, caro Maurizio, a lasciarti andare, perché in fondo resti più di quanto si 

possa immaginare.  

Le persone che ho incontrato, Luigi Cancrini, Francesco Colacicco, Antonella 

Ruberto, Alberto Tinarelli, Giuseppe Vaccari, Mauro Battaglia e Rita Accettura, 

hanno reso possibile questa narrazione e di questo sono profondamente grata, 

perché mi hanno aiutato a dare senso e comprendere meglio tutto il bagaglio che 

portavi con te quando c’è stato il primo incontro a casa I.E.F.Co.S., quando ho 

incontrato per la prima volta il tuo sorriso, tutta la passione che sprigionavi per il 

pensiero sistemico e la clinica.  

Il prof. Cancrini mi racconta che vi siete incontrati quando eri giovanissimo, 

studente di biologia, e da quell’incontro dal sapore intimo e familiare ti sei lasciato 

coinvolgere nella ricerca, appassionandoti al tema delle tossicodipendenze, unendo 

l’interesse culturale e sociale del fenomeno a quello clinico e politico.   

 

 

 

*Angela Viscosi, Psicologa, Psicoterapeuta Sistemico Relazionale, didatta di IEFCoS. 
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Nasce in quegli anni il Centro Studi di Terapia Familiare e Relazionale di Roma e 

dopo poco, insieme a Luigi Cancrini e Luigi Onnis fondate I.E.F.Co.S. (Istituto 

Europeo di Formazione e Consulenza Sistemica). Amavi scherzare su quanto fosse 

impronunciabile il nome della scuola, acronimo quantomai necessario per 

esplicitare l’intento formativo e clinico dei suoi fondatori: contaminarsi ed 

arricchirsi costantemente del pensiero e dei modelli di tutti i paesi europei, per una 

formazione autenticamente sistemica. 

Stare con le persone, la militanza nel Partito Comunista, che parlava anche del 

profondo legame con le tue radici e con la tua amata nonna, ti ha permesso di 

incontrare numerose persone che accedevano alla sede del PC di Pietralata, con le 

loro storie ed esperienze; da qui nasce il tuo sguardo attento al dolore e alla 

sofferenza del genere umano, un’inclinazione naturale a non guardarla dall’alto ma 

leggerla ed abbracciarla dal basso.  

In questa profonda connessione tra la dimensione socio-politica e professionale 

nascono e fioriscono gli incontri con diversi professionisti, una modalità 

interdisciplinare di studiare e comprendere i fenomeni, di fare prevenzione e di 

ancorarla alle leggi e agli interventi sul territorio. Le ricerche, il pensiero e i risultati 

di quanto emergeva dal gruppo di lavoro erano spesso materia dei tuoi interventi 

nei convegni che tenevi in Europa e nel mondo, con l’idea che tutto questo fosse 

occasione di crescita: da soli non si può, insieme è possibile. 

Con i colleghi emiliani continuate ad occuparvi di ricerca, prevenzione e clinica 

delle tossicodipendenze, crescono “legami inossidabili”, la stima e la fiducia 

reciproca, di cui vi nutrite vicendevolmente. Questo legame tra te, Beppe Vaccari, 

Alberto Tinarelli e Mauro Battaglia vi porta a scegliere un acronimo per 

identificarvi: VaCoTiBa, un quartetto di voci e pensieri in connessione. Nasce da 

questi incontri la Cooperativa “Impronte”, fortemente orientata alla prevenzione e 

rivolta agli enti pubblici, che seppur per breve tempo, lascia un messaggio 

importante rispetto all’approccio non stigmatizzante dell’abuso di sostanze 

psicoattive e del coinvolgimento dei consumatori stessi nelle strategie di 

prevenzione. 

La clinica ti appassiona quanto la formazione ed il lavoro sul territorio, diventi nel 

tempo psicoterapeuta instancabile, capace di accogliere e accompagnare tutti i tipi 



                                              La notte stellata. Rivista di psicologia e psicoterapia ● n° 1/2026    9 

 

 

                                                       

                                           Viscosi A. ● In viaggio con Maurizio. Big Bear Production.● L’INTERVISTA 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

di famiglie nel processo terapeutico, perché in grado di parlare un linguaggio 

comune, di stare alla stessa altezza, di contemplare il dubbio e di metterti in 

discussione nel lavoro clinico. 

Di lì a poco nasce anche ITACA, luogo di scambio e confronto itinerante, a livello 

europeo, con lo scopo di accompagnare gli operatori professionali impegnati nelle 

dipendenze nel costruire risposte condivise, dove mettere a frutto e consolidare 

questa ricchezza nata dagli scambi degli anni precedenti. 

Mi hanno raccontato che amavi fare le cose con un certo rigore, con grande 

competenza e passione e allo stesso tempo con una leggerezza naturale che metteva 

gli altri a proprio agio. Io stessa ti ho conosciuto così, quando alle prese con il 

Genogramma mobile per coppie, strumento da te ideato, hai direzionato gli studi e 

la stesura del protocollo, introducendo una dimensione altra, una 

rappresentazione delle trame relazionali giocosa e partecipata per narrare le storie 

dei pazienti. 

Capace di portare allegria in stanza, la tua presenza, il tuo sorriso e l’intensità del 

tuo sguardo erano rassicuranti per gli allievi ed accoglienti per le famiglie di cui eri 

psicoterapeuta.  

Amavi il sapere in tutte le sue forme, la musica classica e la storia, lo studio delle 

lingue, e sollecitavi anche gli altri a studiarle e praticarle, per spingerli a valicare i 

confini ed essere aperti all’incontro, anche se in sedi lontane. 

Non sapevi fingere, eri autentico nelle relazioni, riconoscevi agli altri un valore, 

desideravi che venisse riconosciuto il tuo e quando non accadeva non avevi timore 

di mostrare la ferita, per tutto il tempo che ritenevi necessario. 

Insegnavi agli allievi quanto la storia di ciascuno fosse importante, tu per primo la 

raccontavi e parlavi con amore ed ammirazione della tua famiglia, di quello che ti 

faceva battere il cuore e della tua amata Costanza. 

Stare con te significava anche condividere del cibo buono, ridere di gusto e 

accettare un certo grado di competizione.  

Non allenavi a cedere, quando non era necessario, così come nel tuo amato rugby, 

di cui spiegavi regole e funzioni dei giocatori. Era travolgente vederti eseguire l’Haka 

che i giocatori neozelandesi, gli All Blacks, facevano prima di ogni partita, una 
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danza maori, un rituale che incarna forza, coesione e una connessione profonda 

con i propri antenati. 

Eri e sei rimasto militante anche negli anni a seguire, lo sentivamo quando come 

formatore ci arrivava il messaggio chiaro che era necessario appassionarsi alle idee, 

alle persone e alle cose e stare nella clinica e nella formazione con grande 

competenza e dedizione. 

Ad un certo punto sei diventato per tutti Big Bear, un orso grande e accogliente, a 

volte arrabbiato, quando proteso a proteggere, tenero e desideroso di un po’ di 

letargo in alcuni momenti, per rinnovare forze ed energie, pronto a riemergere in 

primavera. Big Bear Production diventa il logo che accompagna le tue interviste a 

colleghi e clinici italiani e nel mondo. 

Quell'immagine richiama subito la tua profonda connessione con Tai di Cadore, le 

tue amate montagne, le tue radici, dove hai incontrato i tuoi amici più cari e 

condiviso giornate spensierate, colme di allegria, per tenere vivi legami che 

resistevano alle distanze e al tempo. 

Proviamo a portare avanti, con passi un po' più incerti, quanto ci hai insegnato, 

convinto come eri che bisognava rinnovarsi, ascoltare il punto di vista di tutti, stare 

al passo con i cambiamenti del tempo, mantenendo viva la matrice del pensiero 

sistemico, che tu incarnavi profondamente. 

E proveremo soprattutto a fare cose molte serie senza prenderci molto sul serio, 

perché concedersi di portare con sé la propria parte bambina con una certa dose 

di leggerezza, è più che mai necessario per tutti noi terapeuti sistemici. 

Ciao Maurizio, grazie. 

 

 

 

 

 

 

 

  


